IL CONCILIO VATICANO II  (1962-1965)

La Chiesa (alcuni teologi, alcuni movimenti, molti singoli) aveva già maturato l’urgenza di colmare il divario tra messaggio cristiano e cultura contemporanea. Il Concilio è il punto di arrivo di una lenta maturazione. Si tratta di una SVOLTA nella comprensione di se stessa e della sua missione: non è continuità e non è neppure rottura. Tuttavia ancora oggi non si sa dove porterà questo cammino. Si è nel bel mezzo di un rinnovamento atteso e dall’esito imprevedibile. La NOVITA’ sta nel recupero dell’originario e autentico della Chiesa, attingendone alle radici evangeliche e riproponendole aggiornate. La parola chiave del Concilio è AGGIORNAMENTO delle forme ecclesiali. 

Giovanni XXIII fa del Concilio Vaticano II un inedito, nel senso che non lo indice in chiave polemica, per contrastare qualche eresia o per affermare qualche dogma.  Questo Concilio vuole aggiornare la Chiesa, cioè è un “Concilio pastorale” atto a rivedere le forme della fede (fatti salvi i contenuti) per l’uomo d’oggi. Nel saluto inaugurale del 11/10/1962 programmaticamente il Papa prende le distanze dai  “profeti di sventura” e considera irrinunciabile l’apertura di un dialogo con la modernità, non per svendere il Vangelo, ma nella consapevolezza che il dovere della Chiesa non consiste solo nel custodire il tesoro, ma soprattutto nel farlo fruttare. Il mondo attende il “balzo innanzi” di una penetrazione dottrinale e di una formazione delle coscienze che sappia rispondere alle esigenze dei tempi. 

Il Papa aggira preventivamente le obiezioni  degli scettici: una cosa è il deposito della fede (la VERITÀ) e altra cosa COME la si dice. In questa distinzione tra contenuto e forme sta l’intuizione preminentemente pastorale del Concilio Vaticano II, apparentemente senza istanze teologico-dottrinali. Qui sta la felice incongruenza di Giovanni XXIII: quanto più il Concilio si preoccuperà di ridare attualità al messaggio cristiano, tanto più emergerà l’esigenza di una ricomprensione del mistero rivelato. Risulterà evidente che la frattura esistente non era tra la “forma pastorale” e la “modernità”, ma che esistevano delle debolezze teologiche da superare. 

Rimane dunque l’intento pastorale nell’intenzione dichiarata di superare negli stili quanto praticato fino ad allora, così come nell’affermare coraggiosamente la distinzione tra l’errore e l’errante (sempre critico, ma non polemico), ed infine nella scelta della Chiesa di essere madre e maestra. 

Al di là delle premesse, tuttavia, ci sono anche due costituzioni teologiche-dogmatiche: la Lumen Gentium, sulla Chiesa e la Dei Verbum sulla rivelazione. La Chiesa post-conciliare rinuncia al modello del verticismo gerarchico per diventare comunione e popolo di Dio (e ancora c’è da fare…), tutta in relazione a Cristo: non è solo questione di messe in latino o in italiano…  Soprattutto viene rimessa al centro, per tutti, la Sacra Scrittura (liberandosi 400 anni dopo dello spettro di Lutero). 

In definitiva il Concilio inaugura una nuova stagione ecclesiale perché tutti respirano una nuova ventata di Vangelo. 

E’ un Concilio “pastorale” perché non formula dogmi, dedicandosi a sporcarsi le mani con la pratica della missione ecclesiale nell’agire concreto, impegnando la libertà e la responsabilità di tutti i credenti. Il giudizio sulla realtà è “storico”, così la dottrina della Gaudium et Spes, scritta nell’epoca di inizio anni sessanta, risente delle speranze di eliminare la fame del mondo, mentre oggi - per esempio - si trovano richiami al debito o all’ecologia allora impensabili…così come il problema demografico è vissuto assai differentemente da allora, passando dal baby boom alla crisi da denatalità. Il Concilio Vaticano II ha comunque segnato l’apertura della strada di una Chiesa sempre in divenire, inserita nella società, pronta ad osservarla, giudicarla con gli occhi del Vangelo e ad agire con amore per l’uomo. 

Paolo VI ebbe il difficile compito di comporre spinte diverse ed evitare fratture, criticato da tutti scontò il ruolo di colui che tira -pur provvisoriamente- le somme. Un uomo i cui meriti e le cui fatiche sono ancora tutti da scoprire.

Giovanni Paolo II è il Papa cui lo Spirito ha affidato la cura degli sviluppi del cammino conciliare, che per molti quasi non è neppure stato avvertito e che ci invita, con rinnovato slancio, a sciogliere le vele al soffio dello Spirito nel terzo millennio cristiano: “Duc in altum!”


Difficile pensare che un uomo, un Papa anziano e di “transizione” come Giovanni XXIII, da “solo” possa essere stato ideatore ed artefice di una cosa del genere; davvero difficile pensare che la Chiesa sia “solamente” una realtà umana.

SCHEMATICAMENTE ECCO LA DIFFERENZA TRA DUE IDEE DI CHIESA

Pre e post conciliare





La costituzione sulla divina rivelazione Dei Verbum dice nel suo Proemio: In religioso ascolto della parola di Dio e proclamandola con ferma fiducia, il sacrosanto Sinodo aderisce alle parole di San Giovanni: “annunziamo a voi la vita eterna, che era presso il Padre e si manifesto’ a noi: vi annunziamo ciò che abbiamo veduto e udito, affinché anche voi abbiate comunione con noi e la nostra comunione sia col padre e col figlio suo gesu’ cristo” (1, Gv 1,2-3)…. Affinché per l’annuncio della salvezza il mondo intero ascoltando creda, credendo speri, sperando ami. 

E al punto 2: piacque a Dio nella sua bonta’ e sapienza rivelare se stesso e manifestare il mistero della sua volonta’ ( Efesini 1,9).
LE PRINCIPALI DIFFERENZE TRA PRIMA E DOPO

Prima la teologia era “manualistica”. Erano delle sintesi ad uso principalmente dei religiosi, l’impianto era apologetico (di difesa della fede dalle accuse) e dogmatico. I manuali apologetici erano 4: sulla natura della religione (necessità della rivelazione soprannaturale); sulla natura della rivelazione (le “prove” razionali dell’esistenza di Dio); su Gesù rivelatore di Dio per l’uomo e sulla Chiesa cattolica, unica vera derivazione del Vangelo di Gesù. I manuali dogmatici erano di teologia, cristologia ed ecclesiologia, con in secondo piano teologia morale, biblica, ascetica, mistica e diritto canonico. E’ singolare che, in questo impianto, la Sacra scrittura servisse più per confermare una sintesi elaborata che non ad elaborare una sintesi…

La teologia manualistica si caratterizza per:

1) dichiarata fedeltà al tomismo, unico modello filosofico accettato, un’ortodossia che arriva a dei certificati di qualità della verità cristiana, classificata con un certo concettualismo come “rivelata”, “provata”, “magisteriale”…

2) scarsa attenzione alla Sacra scrittura (miniera di citazioni avulse dal contesto buone per confortare tesi precostituite). 

3) separazione tra Bibbia/teologia e dogma/morale, in forme prevalentemente prescrittive, doveristiche e casistiche.

4) un impianto a marcato indirizzo formalistico ed intellettuale, abbastanza disinteressato alle indagini speculative, che trascura gli aspetti critici: un metodo filosofico molto sofisticato ma raramente radicale.

5) è fortemente preoccupata di immunizzarsi dalle critiche del Sant’Uffizio, quindi è preferenzialmente apologetica, poco aperta al dialogo, tendenzialmente “anti”. 

6) adotta pacificamente il dualismo natura/soprannaturale, materiale/spirituale, ragione/fede, mondo/chiesa,  corpo/anima e questo riflette su tutto, principalmente la morale (questo spiega lo scarso valore del matrimonio-sacramento, vocazione di secondo livello).

7) è clericocentrica, fatta “su misura” dei religiosi, con i laici decisamente passivi

8) trasmette un clima di sospetto e chiusura per la cultura laica e di risentimento verso la modernità (che pure qui trova ragione delle sue critiche ad una Chiesa disancorata dal mondo).

9) non permette alla teologia di coltivare i suoi molti registri, il suo linguaggio poliedrico di volta in volta simbolico, biblico, narrativo, storico, positivo…

Su questo sfondo soffia il vento del Concilio Vaticano II. Chi, soprattutto i giovani, ha respirato soltanto quello, può non percepirne la potenza esercitata nel ridare aria a stanze in cui non si aprivano da molto tempo tante finestre. 

 La più grande “scoperta” è la nozione di RIVELAZIONE (più “innovativo” di quello di Chiesa-comunione): il modello preconciliare era basato su verità rivelate da credere per fede. Oggi quelle verità sono credute sempre per fede, ma in forza della loro rivelazione che è Gesù Cristo e il suo Vangelo. METTERE GESÙ CRISTO AL CENTRO (“CRISTOCENTRISMO”) è la grande “novità” del Concilio.
In questo sta la ricomprensione della fede cristiana, pur senza cambiarne la Verità. Tutto ciò è tuttora poco chiaro a numerosi cattolici, anche molto impegnati nella Chiesa: conseguentemente fuori, per molti di più, la mancanza di conoscenza imperversa non permettendo una corretta ed attuale percezione della Chiesa.

	
	QUESTIONARIO SUI CONCILI DELLA CHIESA CATTOLICA

	
	e sul tuo grado di attenzione all'insegnamento apostolico
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	Quanti sono stati i concili della storia della Chiesa ?
	2
	21
	11
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	Quanti anni è durato il Concilio Vaticano II ?
	
	2
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	Sapresti collegare alcuni dei maggiori testi conciliari e l'argomento di cui trattano?



	
	Sacrosanctum Concilium
	
	Sulla Liturgia e il mistero eucaristico
	 
	

	
	Lumen Gentium
	
	Sulla Chiesa, pastoralmente
	 
	 
	 
	

	
	Dei Verbum
	 
	
	Sulla Chiesa, teologicamente cristocentrica
	

	
	Gaudium et Spes
	
	Sulla Rivelazione: cristocentrismo
	 
	 
	

	
	Ad gentes
	 
	
	Sui rapporti con le religioni non cristiane
	 
	

	
	Nostra aetate
	 
	
	Sulla Missione
	 
	 
	 
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	Quanti sono stati i documenti conciliari ufficiali del CV II ?
	10
	16
	22
	

	
	(costituzioni, decreti, dichiarazioni)
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	Le encicliche non sono documenti conciliari, ma esprimono il pensiero del Papa su temi precisi
	

	
	Sapresti collegare Papa, anno e l'enciclica?


	


	
	Giovanni XXIII
	1968
	Centesimus annus
	a cent'anni dalla Rerum novarum

	
	Giovanni XXIII
	1998
	Fides et ratio
	sui rapporti tra fede e ragione
	

	
	Paolo VI
	1987
	Ecclesia de eucharistia
	su Eucaristia e Chiesa
	
	

	
	Paolo VI
	1979
	Laborem exercens
	sul lavoro umano
	
	
	

	
	Giovanni Paolo II
	1961
	Redemptor hominis
	su Cristo
	
	
	
	

	
	Giovanni Paolo II
	2003
	Humanae vitae
	sul dono della vita
	
	
	

	
	Giovanni Paolo II
	1967
	Redemptoris mater
	sulla Madonna
	
	
	
	

	
	Giovanni Paolo II
	1991
	Sollicitudo rei socialis
	sui problemi sociali
	
	
	

	
	Giovanni Paolo II
	1987
	Populorum progressio
	sullo sviluppo dei popoli
	
	

	
	Giovanni Paolo II
	1981
	Pacem in Terris
	sulla pace
	
	
	
	

	
	Giovanni Paolo II
	1963
	Mater et Magistra
	sulla Chiesa
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	Quante encicliche, esortazioni o lettere apostoliche hai letto in vita tua?
	
	

	
	(ad esempio sono lettere apostoliche la "Novo millennio ineunte", per l'anno 2000,o la "Mulieris dignitatem" sulla donna; sono esortazioni apostoliche la “Christifideles laici”, sul laicato, o la “Familiaris consortio” sulla famiglia). 
	

	
	
	

	
	Di quali di questi argomenti/documenti non eri nemmeno a conoscenza?
	
	


Il modello di Chiesa prima del Concilio:


una società gerarchica





Il modello di Chiesa 


dopo il Concilio:





   GESU’CRISTO


Parola ed Eucaristia





Popolo di Dio, varietà di vocazioni e carismi, in comunione con il Salvatore














